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ALBERTO MONTILLET 


Aiberto Montillet nominato Maire di Limours il & 
luglio 1816 cerasi coll’ anima e col corpo gettato nelle 
idee della restaurazione, e la devozione di lui alla causa 
del re di Francia fu ricompensata da quella carica, o 
getto, d’ ogni suo voto. La piccola città di Limours è 
situata, come ognun sà, nel dipartimento di Senna e Oesia 
di cui Versaglia è città principale, fra Palaisò e Durdan, 
e la sua popolazione che nell’estate ogni anno si accresce 
d'un certo numero di emigranti da Parigi non conserva 
allora quella omogenea natura che presta forza al pub- 
blico potero, e che rendegli facile e talvolta perfino pia- 
cevole l’adimpimento del proprio incarico. Vurante la 
bella stagione il Maire conosce appena due terzi dei 
suoi soltopesti. 

Prima d’ entrare nelle particolarità dell’ avvenimento 
che debbiam raccontare diciamo poche parole sulla fa- 
miglia Montillet. 

Alberto, capo di casa, era in età di quarantatre anni. 
Figlio d'un negoziante di vini avea proseguito il com- 
mercio del padre suo, e aveva aumentata la tenue sua 
sostanza fino al momento in cui fu chiamato a cingersi 
la fascia magistrale. Poco divizioso d’intelletto era bensì 
dotato di quella energìa, di quel buon volere proprii di 
coloro che per se stessi poco valenti aspirano a farsi il- 
lustri col divenire persone necessarie e d' importanza. Per 
altra parte era d'animo nobile e generoso: facevasi cnore 
della sua fortuna e della propria situazione, ma dopo es- 
sere entrato nella vita pubblica non aveva ferse con ba- 
stante prudenza regolati i suoi privati interessi, 

La signora Monlillet grossa matrona di 28 anni aveva 
una volgare apparenza, ma come ottima donna che la era 
non pensava né alla gloria, ne agli onori, si occupava 
soltanto pe’ suoi figli, e nel buon esito delle sue cure 
trovava (ulta la felicità necessaria a far lieta la vita, 
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Alberto avea le passioni vivaci, ardenti: sua moglie 
non ne aveva mai conosciute. 

Avevano due figli, Ernesto in età di 18 anni, Leonilda 
giovinetta bionda e graziosa che era entrata nell’ anno î4. 

1 estate dell’anno 1818 avea richiamati molli stranieri 

a Limours, e il Maire insuperbivasi di vedere animata 
solauto la piccola sua ciiià in modo non mai fino allora 
veduto: ed era talta opera sua un tal concorso, chè per 
eara di lui solo i comodi della vita eransi aumentati a 
.imours, mentre i suoi aggiunti non gli erano di alcun 
soccorso, nè consultava il suo consiglio municipale se non 
che per fargli approvare le misure già da lui poste in 
esecuzione. 
Nella serva del dì 8 Settembre di quell’anno accadde nn 
incendio nella casa d'un agricoltore, e Montillet accorse 
primo al periglio; il suo esempio fu stimolo agli abitanti 
di Limours che in poche ore pervennero a estinguerlo; 
Alontillet ritornò a casa alle undici accompagnato dalla 
popolazione intera che salutavalo con le grida « Viva il 
signore Maire. » Si coricò felice e si addormeutò. Era 
stanco morto. 

Verso mezzanolie trovavasi illuso da uno di quei sogni 
ehe tanta soavità arrecano a quella periodica intevmiltenza 
della vita che chiamasi sonno ....La città di imours 
sotto sembianze d'una bella dea offiivagli una corona di 
quercia annodata da un bianco nastro sulle cui estremità 
leggevasi « Reminiscenza, Gratitudine. » 

Felice il Maire! palpitava per contentezza il suo core 
eircolava il suo sangue fresco e leggievo come ia rugiada 
di Maggio, e nella sua estasi esclamava : 

« O patria mia! la mia vita a te appa:tione che sai 
rendermi giustizia! . ... 

Quando ad un tratto fu tolto a questa gioia che de, 
liziosamente gustava da acute grida che improvvisamente 
lo risvegliarono. Aperse in fretta la finestra mentre l’ os- 
qurità nascondeva il suo notlurno acconciamente joco 
convepevoie ia quel punto ad un magistrato, 


« Signor Maire, signor Maire. » 

« Che vi è? chi mi chiama ? » 

« Si battono, si ammazzano nella bottega di Mutonnet.i 

« È i miei aggiunti ? » 

« Sono a letto » 

« Per bacco ! vi era io pure? » 

« Non vogliono levarsi. » 

« Poltroni » — disse fra se, 

Poi pensando alla corona, al nastro, alla bella dea, sclamé 

« Vi seguo figli mici; son sempre all’ ordine, io! » 

« Che il diavolo vi porti » — proseguì a dir fia i 
denti men!re vestivasi. 

Corse da Mutonnet la cui osteria era piena di popolo 
Ritornando dal luogo dell’ incendio i più affaticati vi sì 
erano recati a refocillarsi. I boccali erano disparsi e ri- 
comparsi affrellatamente; ognuno avea narrate le proprie 
prodezze, ognuno avea la propria storia d'un'azione più 
luminosa di quella del suo vicino, ognuno facevasi |’ eroe 
di quella sera. "l’osto vennero le mentite, le ingiurie, le 
minacce, gli urtoni; già erano state fatte in pezzi varie 
bottiglie, finalmente luccicavano i coltelli quando il Mai 
re comparve nella bottega, 

Per un quarto d’ ora .vi fu un tale strepito da non de- 
scriversi: tutti parlavano in una volta proferendo parole 
incoerenti, dimande contradittorie, risposte di niun senso. 
Montillet fu costretto a salire sopra una tavola e coman- 
dar silenzio in nome della legge. 

Con una patetica allocuzione calmò la tempesta; invo- 
cò il buon cuore degli abitanti di Limours, dei quali la 
prosperità e gli interessi formavano la principale occupa- 
zione della sua vita. Con accortezza gittò il biasimo su 
Mutonnet, e mostrò agli altri i pericoli d'un troppo lungo 
soggiorno in un osteria. Improvvisò un processo verbale 
contro il nominato Mutonnet per aver tenuta aperta l’ os- 
teria dopo l'ora stabilita dai regolamenti: e cingendosi 
la sua fascia ordinò di sgombrar la boltega e partirsene 
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îm buon ordine ed in silenzio sotto pena di multa per 
strepito notturno. La folla si dissipò pacificamente. 

Tornando a casa sua con la speranza di rivedere 1’ a- 
mato suo soguo Montillet sentivasi intenerire pella som- 
missione. di que’ feroci che avea trovati sul punto di 
assalirsi a coltellate. F 

« Buone creature! virtuosi abitanti! » — dicevasi. 

Il sonno improvvisamente interrotto mal si riacquista 
come il provò Montillet il qual per un'ora dovè rivoltarsi 
mel letto. Se riuscivagli d’assopirsi non scorgeva in quel 
sonno imperfetto che non è vero riposo se non che bot- 
tiglie rotte , ceflì da Megere, faccie livide perle percosse. 

Oh quanto cotal vista era spiacente ed orrida dopo la 
comparsa di quell’ aerea beltà dal dolce sguardo che sulla 
sua testa libravasi con tanta grazia! 

Seccombendo infine alla stanchezza cagionata dal con- 
trasto di quelle rimembranze trovavasi immoto e pronto 
a riprender sonno profondo, ma egli era Maire di Li- 
mours, e neppur di notte era padrone di se stesso. 

Un picchio alla porta applicato da vigorosa mano fece 
tremar la casa: Montillot ne fu sì fattamente scosso che 
balzò in piedi. 

Corse la sua fantesca tutta spaventata. 

« Un signore di alla statura, vestito di nero, che vien 
da Parigi, vuol parlarvi subito: | affare è urgente egli dice » 

Ed eccola vestito di nuovo ma con un po’ di negli- 
genza, scese immediatamente. Il forestiero si fece innanzi, 

« Siete, o signore, il Maire di Limours? » 

« Ei vi è presente dopo la più agitata notte che abbia 
passata in sua vita, » 

« Provo il più gran dispiacere nel raddoppiare le vostre 
fatiche, ma il mio incarico non permette ritardo. » 

« E in che può interessarmi? » 

« Debbo chiedere la vostra assistenza per eseguire un 
mandato d’ arresto. » 

« Un arresto a Limours ? — replicò Montillet facendosi 
pallido — Uscite Maddalena » — disse alla donna che 
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stavasi ritirata in un cantuccio non osando appena di 
respirare pel desìo di saper tutto. 

E avvicinandosi al messo proseguì: 

« E il nome della persona? » 

« La contessa di Briè. » 

« Non conosco tal nome in Limours. » 

« Ecco il mio ordine. » 

« SU bene: Corinna Contessa di Briò: il vostro ordine 
in regola, ma non sò dove condurvi. » 

« Vi condurrò io. » 

Infatti il messo avea tal cognizione della località che 
faceva onta al Maire; percorsero in tutta la sua lunghezza 
la via di Parigi, voltarono a sinistra, e si trovarono 
innanzi ad una elegante casa di campagna le cui mura 
erano circondate da una dozzina d’uomini di sinistro 
aspetto. A breve distanza un nero mucchio facea distin- 
guere all'occhio già assuefatto all’ oscurità due carrozze 
di vettura, ciascuna delle quali era condotta da quattro 
cavalli. 

A quelle parole terribili « in nome della legge » si 
aprì la porta ed entrarono in casa sei uomini: gli altri 
rimasero incaricati di guardarne le uscite. 

In un momento tutto fu in moto nella villetta; la 
signora fu costretta ad uscir dal letto ed a vestirsi in 
fretta senza l’aiuto della cameriera, mentre il messo 
avea divise da lei le due persone di suo servizio: non 
era uomo da dimenticare veruna precauzione. 

Il Maire ed il messo entrarono insieme nella camera 
da letto, ma involontariamente si fermarono attoniti sulla 
soglia della porta. 

Mai una simil bellezza avea colpito ì loro occhi. La 
signora di Briè aveva circa trent’ anni. Alla maraviglio- 
sa regolarità delle sue sembianze univa una tal sveltezza 
di persona da dover destare invidia in una fanciulta di 
diciotto anni, forme degne d’ un pennello immortale, e 
la più rara freschezza. Allorachè coloro entravano stava 
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elia annodandosi i capelli. che abbandonati a se stessi 
avrebbero Jambito i di lei piedi infantili. 

S' inoltrò timidamente ma con fermezza verso Alberto 
cho portava l’assisa del suo grado, e di cui era stata 
annunziata la qualità. 

« Qual tanto grave motivo può condurvi, o signori,in 
casa mia a quest’ ora? — diss’ ella — si usa forse in 
Limours di disturbare in tal guisa il sonno di chi vi abita?» 

Alberto non poteva padroneggiare | impressione che 
avea provata ; fece un segno al messo il quale con brevi 
accenti e precisi spiegò l'oggetto della sua missione. La 
signora di Briè era divenuta pallida, agitata, tremante. 

« Un mandato d'arresto! — esclamò — si esercita su 
me una tal violenza!... a quest ora!..con tale solen- 
nità d' apparecchio! E quale è 11 mio delitto? ditemelo 
signore: ho diritto di esigerlo. » 

Montillet spalancò gli occhi: erarimasto sì fattamente 
colpito dall'idea d'un arresto accaduto a Limours che 
non eragli venuto in mente di dimandarne il motivo: il 
messo rispose a bassa voce osservando l’ effetto d’ ogni 
suna parola sull’ accusata. 

« Siete incolpata, signora, di far parte d’ una società 
di falsari... d’ esser complice di contraffazione di biglietti 
delle banche di Francia, di Prussia, e d’ Inghilterra. » 

li Maire non potè traltenere questa esclamazione : 

« E impossibile. » 

« Avete ragione, signore—soggiunse la signora di Briè 
con voce commossa, e con un di quei sguardi capaci di 
confondere |’ intelligenza d’ un uomo — avete ragione, e 
da voi ricevo un benefizio. Or mi sento rassicurata, si- 
gnori, e potete disporre di me: son pronta a seguirvi. » 

Dopo una breve pausa, durante Ja quale parve seria- 
mente riflettere disse: 

« Potrei ottener da voi signor Maire, una conferenza 
da sola a solo?» 

ll messo si allontanò e Montillet restò solo, tremante 
per la emozione inuauzi alla bella Corinna, la quale con- 
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tiluava a esercitare sul pover’ uomo l’ influsso de’ suoi 
sguardi, e con fiducia accortamente studiata gli disse: 

« Signore voi siete buono: deh ! non vogliate ingiuriare 
una povera donna! che significa quest’ accusa d' onde 
parte? e qual nemico può aver ordinato contro di me 
sì orribile insidia? Non vi è igneto, o signore, che ovun- 
que tocca Ja mano della giustizia, per quanto poco ella 
tocchi purlasci una cicatrice indelibile | In nome del cielo 
salvatemi! Liberatemi da quest’ uomo nero che vi spaven- 
ta.... O siguore salvatemi, e la mia vita non sarà lufiga 
quanto io desidere per benédirvi ed amarvi. » 

Stavasi la contessa in ginocchio: il disordine del suo 
abbigl'amento lasciava travedere al Maire bellezze tali da 
toglier di senno: ardevagli la testa il cuore violentemente 
gli palpitava, i suoi occhi eran pregni di lagrime : rialzò 
Corinna e lachiavò che non erain poter suo di sospen- 
deve V' effetto degli ordini giunti dalla Capitale, ma giurò di 
dedicarsi alla difesa della sua causa, che caldamente deno- 
minava causa dell’ innocenza, e promise seguirla a Parigi. 

Nel giorno stesso Montillet partì infatti per la grande 
città, ove lo chiamavano alcuni proprj importantissimi 
affari, ma i suoi primi pensieri furono per la bella pri- 
gioniera, che aveagli destata nel cuore una iii DI 
passione, tale da cangiare il destino della sua vita, 

La signora di Briè rispose con tal presenza di spirito 
ed accortezza al giudice d' istruzione, rivolse contro la 
regolarità della giustizia medesima i fondamenti del man- 
dato d'arresto con tale astuzia e sagacità che il magistrato. 
non seppe stabilire una chiara opinione sull’ affare di cui 
trattavasi: e questo successo aiutato dalle premure di 
Montillet, che per quarantott’ ore non avea abbandonato 
le anticamere e gli uffizi dei ministri ebbe per esito un’ 
ordinanza di non esser luogo ad arresto, per cui si apersero 
le porte della prigione. Corinna fu posta in libertà. 

ll Maire di Limours era trionfante; era riconosciuta 
l'innocenza della sua bella contessa, la buona città rima» 
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neva priva di macchie, tutto per lui prendeva 1’ aspetto 
di felicità, e la espresse con tutta la vivacità del senti- 
mento che dominava di lui pensieri. La contessa intanto 
non pose limiti alle prove della sua gratitudine. Le ca- 
rezze di Corinna, il fumo del vino di Sciampagna, ll’ e- 
brezza dell’ amore fecero provare a Montillet in un solo 
giorno delizie maggiori di quante mai provate ne avesse 
nel corso della sua vita. 

Una incredibile rivoluzione erasi operata nello spirito 
di quel povero uomo. La conquista d'una beltà straor- 
dinaria è una di quelle vittorie che pongano a soqquadro 
il raziocinio d’un uomo assvefatto alle intraprese galanti. 
Come mai Montillet avrebbe potuto resistervi? L' ottimo 
Maire mai avea pensato ad esser galante neppur con sua 
moglie, la quale anche senza di ciò vivea felice. E in 
questa particolare situazione, nella sua vita d' oscura glo- 
muzza d'un pubblico impiego in cui son maggior godi- 
mento era di scorgere il suo nome stampato a piè d'un 
editto sulla nettezza delle strade, o di presedere a un 
consiglio che nulla consigliavali ... una passione ! inspi- 
rata, contraccamb'ata..! era una specie d’ aureola che ir- 
radiava la vita di lui. Meno era fatto per tal sorte di trionfi, 
più lo splendore di questo abbarbagliava i suoi occhi. In 
quel cimento in cui testè più forti avrebbero poiuto in- 
frangersi quella del povero Montillet dovea certamente 
soccombere. 

Tre giorni erano scorsi da che aveva lasciato Limours 
e tale assenza era un’ avvenimento importante. Le ambi. 
zioncelle locali facilmente dominate dalla presenza del 
Maire uscivano dal loro intorpidimento, il ritorno del capo 
della città erale necessario : le bettole rimanevano aperte 
in ogni ora, gli ubriachi vi passavano la notte o le povere 
mogli vegliavano per aspettarli. La guardia campestre non 
perlustrava più la campagna, e i cacciatori aprivano la 
caccia anzi tempo. Gli aggiunti del Maire. non volevano 
prendersi la responsione di firmare, e il segretario della 
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comune tenea chiuso l’ uffizio. L’ anarchia prendea piede 
a Limours, e intanto la signora Montillet che addossarsi 
dovea gli affari della sua casa facca fronte a tutto du- 
rante il giorno, e passava la notte nel pianto. 

Il fortunato amante della bella Corinna era tuttavia mel- 
l’estasi della sua felicità allora che ricevette una lettera 
di sua moglie. Più volte la gettò lungi da se prima di 
decidersi a leggerla, ma altrettante volte la sua coscienza 
lo spinse ad aprirla. Quanto quella lettera gli parve tri- 
viale! Quanto il linguaggio d’ una buona massaia, donna 
ordinata e ragionevole era diverso dall’ appassionato par- 
lar poetico della nobil dama de’ suoi pensieri! ma altresì 
quante riflessioni tal diversità dovea ricondurre nel cer- 
vello di Montillet! 

Recandosi a Parigi per assistere la contessa egli era 
pure obbligate ad accuparsi pei propri interessi: le com- 
merciali sue operazioni e i pagamenti da lui dovuti lo 
costringevano a negoziare trentamila franchi col suo ban- 
chiere, e fino allora aveva trascurata quest’ affare impor- 
tante: il povero insensato non vi pensava mentre nep- 
pur ricordavasi di sua moglie e de' figli. Gli rimanevano 
soltanto quarantott ore di tempo e fu duopo obbedire alla 
necessità; il fece ma costrettovi, e non col sentimenta 
di quel dovere che fino a quel giorno avea prediletto , 
l'interesse cioè della propria famiglia e della sua ripu- 
tazione. 

Montillet era traviato ma non vizioso ; perciò richia- 
mato benchè suo malgrado aì proprj affari non poteva 
pensare al ritorno fra i suoi senza che il rossore della 
vergogna venisse a colorire il suo volto ; era il primo 
asso verso il pentimento, ed era doloroso il contrasto, 

a un lato il dovere, dall'altro l’amore e l'orgoglio: poi- 
chè se era in preda a passi,n delirante l'amor proprio 
di lui faccagli credere |’ esistenza d'un egual sentimento 
nel cuor di Corinna, e non sapeva a qual partito appi- 
gliarsi per prepararla alla notizia della sua partenza e per 
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dirle che nel dì seguente doveva ritornare a Limours.Lt 
contessa lo rassicurò. 

Ella stessa doveva; gli disse, fare un viaggio, un in- 
dispensabil viaggio, chiamata ad Amiens da una eredità 
per lungo tempo negietta e che abbandonerebbe Parigi 
quasi nel punto stesso della partenza di Montillet, ma 
dentro quindici giorni sarebbe (ornata; quindici giorni ! 
quindici secoli .... ma al ritorno la gioja la felicità. Di 
tal modo il Maire ritoruerebhe a Limours, perrebbe or- 
dine ai proprii affari che non erano più un segreto per 
la signora di Brié; egli destramente prenderebbe. notizia 
dell’ effetto prodotto dal di lei arresto, e se il mistero 
nel quale era rimasto nascosto non fosse stato penetrato 
dalla maligna curiosità del pubblico sarebbe ritornata alla 
villetta ove condurrebbe la propria vita presso ali’ oggetto 
dell’amor suo... la sua vita dedicata solo ad amarlo. 

Così diceva la scaltra, e Montillet troppo semplice e 
troppo orgoglioso ad un punto per dubitare della sincerità 
della bella contessa intieramente si diè in preda alla spe- 
ranza di quella felicità senza pari che gli veniva promessa. 
La serata passò in un incantesimo: l’amor suo era un 
delirio, e il povero uomo dopo deliziosa cena protratta 
nel colmo della noite fino all’ ebbrezza si addormentò 
nella camera della sua diva. 

Alle nove della maltina dormiva ‘tuttavia quando fu 
svegliato da questa specie di letargo da tre colpi forte- 
mente battuti all’ uscio della camera della contessa, men- 
tre ei non aveva pensato a ritornar nella propria. Aperse 
gli occhi... era solo? 

E come uscire da quell’ inestricabile imbarazzo ? La 
contessa aveagli parlato di visite a nobili ad alti perso- 
naggi, ed amici eminentemente distinti, ed egli, egh 
Mootillet chiuso in quell’ora nella camera di quella dea 
di beltà, avrebbe arrischiato di compromettere per sem- 
pre la reputazione di Corinna? No .... rimase tacito e 
non avrebbe risposto neppur per acquistare un tesoro. 
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Ma quella frase potente che mai era stata da lui pro- 
nunziata invano, quel comando in nome della legge risuonò 
spaventevolmente alsuo orecchio e subito si alzò in piedi. 
S'aprì la porta ed cesso e il sopraggiunto indietreggiarono 
per la sorpresa riconoscendosi. Era questo il messo cui 
aveva prestata assistenza in Limours"e or lo trovava in 
colpa flagrante. 

» Non mi aspettavo — disse — signor Maire di quì 
ritrovarvi. » 

» Cerlamente, signore Ja mia meraviglia per tale in- 
contro non è minor della vostra. » 

« Terminate di vestirvi, signore » — soggiunse l’ agente 
il quale guardava con sempre maggior sorpresa il povero 
magistrato reso immobile dallo sbalordimento. 

« Dormite a mattinata molto inoltrata secondo quel 
che vedo. » 

Montillet fece una risataccia da imbecille rispondendo: 

« Si, la fatica, la quantità degli affari... » 

« Sì, sì — riprese il messo il quale incominciava ad 
abusare della di lui posizione, ed imitandolo nel ridere 
forzatamente — si, allorquando si cangiono funzioni , 
commercio. ... è duopo darsi molta briga. Siete ancora 
vestito 2» ; 

« Ecco, signore, ho l'onore di salutarvi: attendete pure 
alle vostre ingerenze. » 

« Un momento... dov'è la signora Briè ? » 

« Penso che sia uscila.» 

« Ma in quest’ istante mi trovo nella di lei camera ?» 

« Mi pare...sì signore.» 

Mi Maire tremolava nel proferire queste parole. 

e Due miei uomini aspetteranno il di lei ritorno. Ri- 
spello a voi, o signore, provo il mio gran rammarico 
perchè In severità degli ordini che mi furono dati mi 
obbliga ad arresiarvi. » 

« Arvestarmi?» gridò Montillet dirizzandosi quant’era alto. 

« Voi stesso siete magiatrato: gli ordini che tengo sonò 
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d’ arrestare Ja donna Corinna sedicente contessa di Briè 
egualmente che ogni persona trovata in dilei compagnia.» 

Infatti... una tal circostanza non può produr conse- 
guenze e vi seguo. Ma s'io son quì... in vero è nalu- 

rale; non è cosa nuova che un Maire si trovi in com- 
pagnia di chi abita nella sua comunità, e se il giudice 
d'istruzione medesimo si fosse trovato nel mio caso ch?» 

Sforzavasi di sorridere ma le sue fauci erano asciutte 
e il suo sogghigno forzato. Si fè paura mirandosi in uno 
specchio: era pallido come un morto. 

Il messo Digrazpi: con uno sguardo l'inconveniente 
scherzo di Montillet, e procedè a visitare la camera. Si 
impadronì subito di varie carte, e d’ un portafoglio che 
vide sopra un tavolino, poi aperse i mobili tutti e non 
vi rinvenne il minimo oggetto di femminile abbigliamento. 
fissò i suoi occhi di linee sul pover uomo preso in so- 
spelto che sempre più impallidiva. 

« La signora Briè -— disse ha dunque lasciato questo 
alloggio. » 

« No ch'io sappia. » 

« Queste carte, questo portafoglio appartenganoa voi.» 

« A me 2% 

« Ecco una lettera col vostro indirizzo.» 

« Vediamola» rispose il Maire di cui era al colmo la 
commozione. 

« Non ho l’autorità per informarmi del vostro carteg- 
gio. Ciò spetta al giudice istruttore. » 

Fu d’uopo partire con la scorta di coloro te tanto 
contraggenio aveangli ispirato a Limours, e per la prima 
volta Alberto Montillet puro di qualsiasi colpevole pensiero 
sì trovò nelle mani della giustizia 25 

« Chi sarà giusto se tal non è la giustizia ? » — dice- 
vasì il Maire per farsi corraggio. 

Durante il tragitto non pronunziò parola: pensava e ri- 
fletteva, e ogni suo pensamento terminava nelle riflessioni 
colle quali avrebbe np vuto incominciarlo. Niuna riflessione 
aveva fatto quando abbandonava un’amata famiglia, una 
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moglie dabbene, figli allevati ai nobili sentimenti, e fino 
ì cari suoi sottoposti che pur chiamava suvi figli, niuna 
riflessione quando gittava dietro le spalle i godimenti e 
le rimembranze di tutta la sua vita perchè una donna, 
ch’ei mirava per la prima volta, avea spiegati a’suoi oc- 
chi tesori di beltà , perchè questo affascinamento d’ un 
istante avea incendiati i suoi sensi e turbato il suo cervello 
ed ora per una soddisfazione passeggiera, che quantunque 
pacificamente goduta pur doveva lasciarli rammarico e 
rimorsi, egli primo magistrato d’una città, chiuso in un 
legno da vettura fra quattro sgherri della giustizia crimi- 
nale, egli avea sentito sulla propria spalla la pressione della 
mano che afferra i malfattori. 

E allora il rientrare in se stesso gli fu spaventevole | 
poiché gli avvenimenti che fino allora aveano sparsa qual- i 
che agitazione nella sua vita cerano una farsa meschiva i 
i in confronto del dramma che spiegavasi innanzi a lui. 

Teneva gli occhi coperti con ambedue le mani non osara i 
volgere gli sguardi, ei tremava. | 
Nissun uomo può trovarsi angosciato, avviluppato, tor- 1 
turato come il fu Montillet dall’ interrogatorio del giudice 
| avanti a eni fu condotto. La vergogna che provava nel 
vedersi costrelto a confessarei suoi falli, le sue stoltezze, 
I lo spinsero a dar risposte imbrogliate, a tacer fatti già 
i moti, lo che sempre piu rendevalo sospetto: s'ei fosse 
stato colpevole non avrebbe operato di più per nuocere 
al propri interessi, 
Il giudice aperse infine la lettera e lesse ad alta vece: 


« Non inquietarti, Alberto mio, e rassicura i nostri 
amici se puoi vederli prima di tornare a Limours. Parto 
« mi scelgo dalle tue braccia, non potrei sopportare l' ama- | 
« rezza delle dipartenze. 
« Pensa a tuoi affari, parti; se posso lasciare Amiens, I) 
« correrò a ritrovarti dentro otto giorni; un abbraccio mi (DI 
farà obliare tutto quello che avrò sofferto. | If 


« CORINNA » 


Teme = © + de 


16 


Moatillet ravvisò allora tutto l' orrore della propria si- 
tuazione : si alzò innanzi al giudice con tutto movimento 
convulso ed esclamò: 

« Il mio portafoglio v 

« Sedete signore, » 

ll giudice mostravasi di gelo in faccia a quest uomo il 
di cui sangue era ardente. 

« Chi sono questi amici di cui si parla» » 

Montiliet non intendeva, non vedeva più nulla. 

« Il mio portafoglio — ripeteva — il mio portafoglio. » 

U giudice lo prese e lo aperse alla sua presenza, 

« Ah! le mie cambiali vi sono?» 

“e Sì ”» 

E vi cadde sulla sedia dicendo: 

« Perdonami, Corinna, questo terribil sospetto. » 

Il giudice suonò il campanello. 

« Fate venire il perito. » 

Un uomo serio, attempato, di veneranda fisonomia, si 
avvicinò : 

« Piacciavi esaminare queste. cambiali, signore. » 

Montillet guardava quest’ uomo senza muover palpebra 
pareva che le pupille gli uscissero dalia loro orbila, non 
respirava più. 

ll perito guardò ciascuna cambiale, poi rendendole al 
giudice disse freddamente: 

« Son false signore. » 

» False! false! — esclamò lo sciagurato in preda a 
furiosa demenza — False mentite. » 

E afferrando la gola del vecchio che restavasi imper- 
tarbato gridò : 

« False! vedete. .... » 

Si slanciò verso la tavola per afferrare le cambiali ; il 
giudice se ne impossessò con prestezza, e snonò forte- 
mente: corsero due gendarmi. Montillet appoggiato sulla 
tavola nessun altro moto facea che tremare , una nube 
sanguigna copriyagli gli occhi, e ripetè balbeltando con 
voce soffocata: 
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« False! false! » 

E cadde svenuto. 

Mentre che questi avvenimenti accadevano in Parigi 
la signora Montillet trovavasi a Limours tanto infelice , 
tanto crudelmente agitata quanto eralo il di lei marito 
posto in segrete. Ignorava essa (ulta l’ estensione della 
sua sciagura, e mille presentimenti funesti sopraggiunge- 
vano ad assalirla in quei momenti d’ansia tormentosa. 

Era finalmente arrivato quel terribil giorno delle sca- 
denze! Era giunta quella tremenda fine del mese e Mon- 
tillet non era comparso ! Come fare ? ricorrere a degli 
amici ? impossibile! trentamila franchi non potevano 
trovarsi facilmente nella piccola città, ma per certo ei 
giungeva; a costo di venire per la posta non avrebbe 
permesso che rimanessero neppur per un’ ora in rilardo 
i suoi pagamenti. 

La povera donna con attento orecchio, coll’occhio im- 
mobile sulla porta, scuotevasi al minimo strepito. Sen- 
tivasi un sudor di morte scorrer freddo ghiacciato sulle 
tempie, farsi irti violentemente i capelli, e piombare ua 
termbil peso sul cuore. 

Quattro volte il suono del campanello della porta di 
easa venne a spargere sul suo viso una mortal pallidezza 
e quattro volte ancora ella rispose con fioca voce, quasi 
eol solo movimento delle labbra: 

« Mio marito non è ancora tornato da Parigi. » 

Aveva ventiquattr’ ore di respiro, e poteasi calmar la 
tempesta. Chiamò a se il figlio che terminava i suoi studi 
a Versaglia, e partì subito per rintracciare il marito. Se 
non era morto doveva essere moribondo, senza di che 
era impossibile che non fosse tornato: così ella pensava. 

Il coipo che ricevè udendo in Parigi la verità fu un 
di quei colpi che uccidono o che svelano una energica 
forza tuttavia incognita: duopo è che accadano tali ae- 
cidenti per darle moto, e la siguora Montillet si serbo 
in vita per far fronte coraggiosamente a tante miserie 
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che si erano units ad opprimerla. Più le si rendevano 
noti i particolari dell'accusa più convincevasi che la de- 
bol testa del Maire non aveva poluto resistere ad una 
impressione violenta, c si occupò in rintracciare la verità 
dei fatti. Fece attestav dal banchiere la contrattazione dei 
trentamila franchi, la consegna a suo marito di trenta 
cedole di banco, d’ onde conseguiva a parer suo che suo 
marito vittima di un furto lo era pur anco di un infer- 
nal complotto ordito per gettar sù lui de’ sospetti per 
dar tempo alla sciagurata che di tal modo si era fatta 
inoco dell'onore e della fortuna d'un uomo dabbene, 
fi assicurarsi della impunità sottraendo con la fuga i veri 
eoipevoli dalle mani della giustizia. 

È tutto ciò era vero: era la storia dell’insensato rovi- 
nato dall’ errore di un momento : ma nuovi incidenti 
avevano aggravato le accuse che nel processo eransi rac- 
colte contro di lui. 

Fu faito un confronto: Montillet fu posto a faccia del 
falsario che la giustizia aveva arrestato con le prove di 
fatto ‘onde convincerlo, e la prima dimanda a Îui diretta 
fu questa: 

« Conoscete quest uomo, signore? » 

« Non l'ho mai veduto. » 

a E voi conoscete questo signore? » 

Di 

(43 


È il signor Montillet Maire di Limours. a 
Chi vi ha detto il mio nome? » 
« Silenzio — disse il giudice — qui sol dovete rispon- 
dere: tocca a me ad interrogare.» 
« Quali rapporti avete avuti col signor Montillet ? » 
« Niuno direttamente, poichè tenevansi per mezzo 
della signora di Briè. » 
a Infame! — gridò il povero paziente — mentisei 
infame! » 
Poi soccombendo allo spossamento cagiona'o da tante 
emozioni, e dal tenor di vita cui era stato sottoposto dopo 
il suo arresto, proseguì scoraggiato: 
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» Signore, ho sofferto umiliazioni abbastanza, e crede 
aver diritto a qualche riguardo: ingannato, derubato, di- 
sonorato forse per l’ errore d'un giorno sopporto un assai 
duro castigo , nè son disposto a rassegnarmi ai supplizi 
che m'infliggete ogni giorno con tali interrogatori, a 
queste torture più penose d’ una condanna ; fatemi ricon- 
durre al mio carcere; dovessi pure esser dichiarato 
colpevole, io Montillet non risponderò più ad alcuno se 
non che alla presenza del tribunale. » 

Da quel momento in poi si rimase impassibile e muto, 
nella sua prigione più non risuonò neppure un lamento, 
perduto aveva ogni moral facoltà. 

Non volse la testa ad uno strepito che si fè udire alfa 
porta: steso sul suo pagliericcio neppure pareva un es 
sere vivente , era aunichil'to! Una voce esclamò presse 
al suo capezzale: 

« Montillet, son’ io. » 

Si voltò; era sua moglie; ei si nascose la testa, i siu- 
ghiozzi lo soffogavano. 

Crudelmente era stato ferito il cuore di quella povera 
donna, che teneva pronte severe parole da fargli edire, 
ma quando vide a qual grado di vergognosa umiliazione 
erasi ridotto ebbe pietà di lui, sentì la sua collera dissi- 
parsi all'aspetto dello sciagurato, asciugò una lacrima 
che a suo malgrado le cadde, e scopertagli la testa, 
riunendo tulte le sue forze, esclamò: 

» Mirami, Alberto, io non piango.» 

Montiliet la contemplava con una specie di stupida 
ammirazione. 

« Volgi gli occhi intorno a te -- gli disse -- guarda 
eve siamo: non è un luogo ove far de’ rimproveri, neu 
è vero? perciò non ne udirai alcuno. » 

Alberto che non aveva potuto rispondere stese verso 
sua moglie le mani in aito supplichevole. 

» Poche parole sol'anto.... iu sei innocente, li concsea 
ebbastenza per far di ciò giurrmento. » 


20 


Fu ravvivato da queste dolci espressioni: sua moglie 
non dubitava dell’ onor suo. 

« Innocente |! sì... innocente, ma posto a rischio dal- 
l’ astuzia de rei e rovinato per mia propria follia. » 

» Hai tu il coraggio di rialzarti su queste ruine che 
ammucchiasti intorno a noi e ai nostri figli? » 

» Lavoro! ci rispose -- mi sia dato del lavoro e sempre.» 

» E quella donna? ....» gli disse avvicinandosi a lui 
e stringendogli la mano con un movimento convulso. 

Una nube infocata passò innanzi agli ocehi dell’ infe- 
lice accusato, tremò, tornò in se, ed egli pure stringendo 
la mano di sua moglie le disse con semplicità commovente: 

s. Mi hai veduto arrossire innanzi a te ! e dovrò pure 
arrossire nell’ abbracciare i miei figli ! Credi tu che ciò 
non basti per rendere alla primitiva purezza la vita d'un 
womo che ha cuore? » 

» Farai il tuo dovere, Alberto, ed io farò il mio.» 

- Dessa partì senza che il suo marito osasse dimaudarle 
un abbraccio in segno d’ oblio del passato. Nel momento 
di chiuder la porta della carcere gli volse un ultimo 
sguardo : egli era in piedi, teneva bassa la testa, le mani 
giunte in alto di pregare: udì il rumore d’ una caduta: 
ei cadeva in ginocchio. 

La signora Montillet era d’un naturale placido, e come 
abbiam detto era donna fovunita di criterio, nè dubbiò un 
istante nel prendere un partito. Tutte le cambiali non 
pagate alla scadenza erano state protestate, era imminen- 
te il fallimento , ed essa ritornò a Limours per trattare 
accamodamenti e far fronte a questa nuova disgrazia. Ma 
che far poteva in una piccola città posta in commozione 
dallo scandalo che precisamente cadeva sul primo magi- 
strato del paese ? Il Maire che sospendeva i suoi paga- 
menti... danque faceva banca rotta ; era accusato d'aver 
fabbricato false cedole di banca .... era capo d'una com- 
briecola di falsari, di truffatori. ...stava per essere con- 
dannato alla galera... . tutto quello che possedeva sa- 
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rebbe stato divorato dalla giustizia se i creditori non si 
aflrettavano, poichè la giustizia ba buoni denti e appetito 
insaziabile, dicevano i vigliacchi per nascondere solio und 
scherzo in decin te Ja crudel sentenza che ciecamente pro- 
nunziavano contro un uomo dabbene ; di modo che Lutti 
colero che avevano interessi con lui lo perseguitavano 
giud.cialmente cen tal rigore da non lasciare il menomo 
mezzo d’ operar in suo favore a donna meno energica e 
meno risoluta della signora Montillet 

Essa pose in vendita tutto quello che possedera, casa, 
terre, argenteria, gioie, mobili, tutto: liquidò la situazione 
economica di suo marito, ed allora ebbe prova de! disor- 
dine in cui aveva lasciato cadere i propri interessi dal 
purto nel quale aveva preso a cuore quelli della. ciltà. 
ll suo stato attivo era di settantasettemila franchi, il suo 
passivo di centoquaranta mila ! terribile risultamento ! 
Allora fece ella il sacrifizio di tutto ciò che a pi 
in proprio. Ritrasse da’ suoi beni sessantaseimila franchi, 
e dopo aver saldito ogni debito, e posti a parte di remila 
franchi per 5 spese della causa criminale che era d'uopo 
difendere con ogni apparenza di felice successo, afiidan- 
dela ad un avvocato di gran reputazione , vale a- dire 
della maggior tariffa, aveva essa in serbo, andando a na- 
scondere le sue lagrime e la sua vergogna in Parigi, in 
quella cità ove ogni doglianza dell'angoscia è sefiocata 
dallo strepito, aveva essa per vivere, pel suo avvenire, 
per quello de’ suoi figli, circa mille franchi: altro non le 
era rimasto, Alcune oneste persone sinceramente la com- 
piangevano, ma i più dicevano « la è una pazza, » ed 
essa conforlavasi, a se stessa dicendo d’ esser buona mo- 
glie, e che sentiva tranquilla la propria coscienza. 

Tal però non era il suo spirito. Povera donna ! Ogni 
avere della famiglia era distrutto! Come mai avrebbe ella 
potuto proseguire a far dimora in quella città ove suo 
marito avea sostenuta la prima carica? Ogni speranza 
per lei stava in Parigi; colà avrebbe potuto seppellire il 
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suo dolore dentro il caos della gran città, sostenere il co- 
razgio di suo marilo, cercare amici per proteggere i suoi 
figli, vivere in mezzo a veglie, ed appassionate cure, a 
speranze di ogni mattina, a disinganni d'ogni sera. Aveva 
un figlio già in età di 19 anni: poteva divenire il soste- 
gno di sua sorella, maera duopo porgere aiuto alle sue 
felici disposizioni, mostrargli la carriera che doveva seguire 
ed avv:arvelo. 

La signora Montillet aveva spiegato troppo carattere 
ed energia per restarsi disadatta all’impegno che sì lu- 
minosamente aveva assunto, e senza il pensiero di arros- 
sire per la nuova sua situazione si rassegnò a sollecitar 
con coraggio, con perseveranza, con ostinazione; ma le 
occorreva provveder presto e senza esitazione, breve era 
il tempo concessole, fuggitivo al pari de’ suoi mezzi onde 
vivere, e volle subito andare in traccia dei protettori di 
suo marito: neppur le erano noti i nomi loro. tanto fino 
allora eva rimasta ignara di tutto ciò che immediatamente 
non spettava a’ suoi doveri di moglie e di madre. Le 
carte che aveva in sua mano la fecero istrutta di ciò che 
tanto interesse aveva di sapere. 

Uno dei ministri di stato di quell’ epoca in cui succe- 
devano i narrati avvenimenti era stato perseguitato du- 
raate il terrore della rivoluzione, e il padre di Montillet 
avea salvata dal patibolo la di lui testa; nascosto, sottratto 
per più di sei mesi alle reiterate ricerche , condotto il 
gentiluomo fino ai cenfini, giunto appena sul suolo stra» 
niero costui aveva obliato se non la Francia almeno il 
nobil cuore e fino il nome del suo benefattore. 

iberlo aveva conservata la memoria della tradizione 

di famiglia ed il proscritto del 1793 essendo divenuto 
ersonaggio importante all’ epoca della restaurazione, 
ontillet con la semplicità del suo buon naturale corse 
a lui, persuaso che costui avrebbe gradito di sapere che 
la memoria dell’ esule era rimasta viva nel cuore delle 
brave persone, che avean posta a risico la loro vita per 
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praticare una buona azione, Il gran signore freddo e ri- 
servato in principio accolse cordialmente Alberto tosto 
che questi parlò caldamente della sua domestica felicità, 
del prospero stato di sua fortuna, e del solo desiderio 
che avealo spinto a cercar di lui, quello di striuger la 
mano d'un amico del padre suo. Il signor barone oiferse 
allora al negoziante di Limours le onorevoli funzioni di 
Maire, che accettate da Montillet con gratitudine e con tal 
premura che dimostrava restar egli quasi debitore albarone. 

Divenuto ministro quello che Alberto aveva chiamato 
serapre suo proteltore doveva esser pertanto il naturale 
appoggio della famiglia caduta nella sventura. La signora 
Moalillet tosto ad esso si presentò e con la eloquenza di 
madre, eloquenza superiore ad ogni altra, implorò la pio- 
tezione del barone per il suo figlio. 


« Nulla far posso — rispose — pel figlio d'un uome 
condotto sotto le mani della giustizia, « 
» Montillet è innocente, eccellenza » — gridò vivamen- 


tela nobile madre. 

« Tuttavia è incerto, signora. » 

» Fosse pur anco reo, qual colpa dar polreste al figlio 
dei traviamenti del padre ? » 

La signora Montillet non riceveva da colui una sola 
parola di consolazione, un solo cenno di benevolenza, e 
per quanto necessitosa ella fosse non sapeva sopportare 
con pazienza |’ umiliazione cui trovavasi sottoposta in 
quel momento crudele. Quindi la sua risposta ebbe uu 
tuono d’ amarezza che offese il ministro il quale alzandosi 
rispose con serielà anco maggiore : 

» ll governo del.re, o signora, non può mostrarsi 
protettore della famiglia d'un accusato senza esporsi a 
far credere ch’ ei voglia imporre ai giudici un’ opinione... 
ed é questa una tal situazione da non potersi assumere 
da noi, ” 

È facile a colui di cui s' implora il favore dar con dol 
eozza un rifiuto, con parole consolanti, chè nulla havwì 


i 


per chi dimanda di più penoso e pungente quanto una 
risposta aspra, insultatrice, nella di cui espressione si rav- 
visa un sentimento di cattivo cuore. Per colui che nella 
sciagura credesi stimabile, che ha la coscienza 4’ essere 
onesto, la tema del dispregio è una tortura, e la signora 
Montiliet ne provò tutti li spasimi. I suoi occhi si abbas- 
savano a terra dolorosamente e nell’amara bevanda la 
cui ullima goccia aveva dovuto subire atlinse una dispe- 
rata risoluzione, ultima espressione del disinganno che 
l’uomo potente gettava sull’ anima sua ..... e gli rispose 
coprendosi il volto con ambe le mani: 

» Il re non mi rispingerebbe tanto duramente quanto 
vostra eccellenza. » 

» Rivolgetevi dunque al re, o signora. » 

a Al re? » 

A questo delto ella si alzò: il suo volto si animò per 
la speranza, i suoi occhi riacquistarono il loro splendore, 
o tal ne mostravano che in pria non avevano , il suo seno 
o sollevavasi agitato, tulto mostrava la violenza del con- 
trasto nato fra i tranquilli pensieri di prima, e le angosce 
del presente momento, fra la inerte calma de’ tempi 
trascorsi, e l'ardente agonia che ora opprimosala. Quest 
uomo che le stava innanzi, e che prima sembravagli un 
gigante, or divenuto era a’ suoi sguardi un uom da nulla 
poichè senlivasi maggiore di lui. Ella il guardava con 
disdegnosa pietà, ed era pur venuta poe’ anzi ad implo- 
rarne soccorso! Forse tra pochi istanti stendendogli la 
mano avrebbe potuto dirgli : 

» Io vi perdono: il cuor d'una madre supera il vo- 
stro intelletto , e l’ intelletto del cuore non s'impara, ma 
vien da Dio. » 

Pure colpita dalla vergogna, e scossa dalla collera per 
tale umiliazione , la pietà verso l’ offensore non si fé 
strada nell’ anima sua, e sotto la sua impressione in lei 
prodotta dalla parola del ministro , avendo in mente la 
sola sua frase detta in modo crudele e quasi derisorio 
« Volgetevi dunque al re» con fierezza rispose : 


« Questo è quel che io farò, eccellenza » 

E si ritirò nobile e rassegnata, senza viltà nè arroganza, 
eol cuor piagato, ma con la fronte altera. 

Infatti il re fu più sensibile del ministro agli affanni 
della povera madre, e dobbiamo dirlo ad onore della 
sovranità senza distinzione di ramo primogenito o cadetto, 
essa si è sempre commossa alla descrizione d’ una sven- 
tura, mai è rimasta sorda al grido del dolore. Il re pagò 
il debito dell’ ingrato proscritto, assegnò alla signora Mon- 
tillet una pensione di mille franchi sul suo erario privato, 
e nel tempo stesso concedè a suo figlio un impiego di 
mille dugento franchi di rendita nella sua casa reale. 
Questi atti di beneficenza assicurarono almeno alla rovi- 
nata famiglia una onesta se non doviziosa esistenza , ed 
i giudici, sulle cui menti il ministro aveva tanto temuto 
l' influsso d’ una reale beneficenza, conservarono la libertà 
della Joro opinione tanto più indipendente in quanto che” 
ignorarono perfino questa commovente azione del sovrano. 

Di tal modo sovvenuta la povera madre formava un 
altro unico voto. cd era di veder splendere il giorno 
della buona e santa giustizia. 

Giunse al fine il dì della pubblica udienza, e Montillet 
con:parve sul banco degli accusati accanto a un reo la 
cui testa doveva cader sul patibolo; bisognò quasi per- 
tarlo; gli si ripiegavano le gambe, sembravagli abban- 
donarlo la vita. 

Non potè rispondere alle prime interrogazioni del pre- 
sidente ; i suoi occhi smarriti percorrevano l’ assemblea, 
errando dalla corte ai giurati, dai giurati ai difensori, e 
da quelli alla folla dell’ uditorio...... e lo sciagura o 
nulla vedeva! un folto velo ascondevagli ogni sembianza: 
era pur giorno chiaro e scorgeva la luce, ma in quelle 
masse distinte in mucchi tanto diversi non distingueva 
alcun volto: ei non cercava nè speranza; nè propensione 
a favor suo, e se fosse stata oscura notte, meno sarebbe 
stato infelice, perciò gridò egli ricadendo sul banco: 
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« O Dio miol se potessi esser cieco! » 

Non aveva veduto gli abitanti di Limours che cerano 
accorsi all’ udienza, e neppure la sua moglie, che il suo 
avvocalo sforzavasi di trattenere. Ella aveva voluto divi- 
dere con Alberto il dolore assistendo all’ udienza, e in 
quel momento se una mano robusta non l'avesse fermata 
sarebbe entrata a parte della vergogna di lui, e sarebbesi 
collocata al suo lato sul banco degli accusati. 

Il vero colpevole stavasi freddo e calcolatore, traendo 
profitto da tutto ciò che circondavalo , ed apprezzando 
coll’ astuzia d'un anima in preda al vizio il partito che 
poteva trarre dali’ abbattimento e dalla confusione del 
suo compagno d’ accusa. Colui che aveva condotto la vita 
esercitando il delitto, che cento volte aveva letto quelle 
parole tremende La legge punisce di morte il falsario, non 
poteva ignorare la sorte ch' eragli destinata, e ogni men 
tristo avvenire per lui dipendeva da una circostanza at- 
tenuante comecchè lieve esser potesse. In tal guisa a 
fronte d’ un avversario mezzo morto, incapace di riflettere 
e di parlare, la speranza gli rinacque nel cuore; era d'uo- 

o schiacciare questo nemico già vinto, ed era agevole 
impresa: bastava un soffio per spingere il debole Montillet 
a piè del palco fatale. 

Inventò pertanto colui una storia semplice, probabile; 
trar seppe un tal vantaggio dalla dimora della signora 
di Briè a Limours, che in un momento al povero maire 
mancò il sostegno della pubblica opinione... poi quando 
venne il raccon o abilmente tessuto dal regio procuratore 
dell’ arresto di Montillet nella camera abitata da Corinna, 
Alberto diventò agli occhi d’ ognuno l'inventore di quella 
fabbrica di falsificazioni, che avea gettato lo spavento in 
fulli i banchi d' Europa. 

Intanto una semplitissima osservazione neppure era ve- 
suta in mente al regio procuratore, maestro nell'arte di 
rinvenire ovunque la colpa e di ingigantirla, e nel pub- 
blico assuefatto a lasciarsi persuadere dalla più lieve 
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apparenza, e spesso dall'accusa soltanto, cioè che Mon- 
tillet dovizioso di tanta copia di false cambiali erasi 
mantenuto in uno stato quasi vicino alla povertà; ma 
questa è la storia di tutte le cause criminali in Francia. 

Un sordo mormorio discorreva già nell'assemblea, mo- 
morio meno favorevole all’ innocente accusato che al 
colpevole accusatore, il quale abilmente prendevasi la 
parte di sedolto e di vittima, quando ad un tratto si 
vide un movimento nella metà della sala. Il presidente 
comandò silenzio, e quasi nello stesso istante il difensore 
di Montillet fè passare alla corte un biglietto scritto col 
lapis. Una signora dimandava di essere udita come in- 
teressata nella causa. 

La Montillet aveva avuto il pensiero di domandar di 
parlare a soccorso dell’impotenza del sno marito, e nel 
momento in cui atterrata com’ era sotto il peso delle 


accuse vili e grossolane che erano state scagliate in fac” 


cia ad un uomo inabile a difendersi per cagione della 
propria morale nullità, dessa era rimasta insciente della 
agitazione suscitalasi intorno a lei: credè esser giunto 
l'istante di smentire le odiose imputazioni geltale contro 
il povero Alberto, si alzò in piedi, e allora soltanto vide 
appressarsi una donna sostenuta da due uomiui. 

Ella avea la testa coperta da un denso velo: giunta 
a piè del tribunale gettò indietro il velo, e volgendo in- 
torno a se li sguardi mostrò a tutti un volto tuttavia 
ammirabile per beltà, benchè la morte vi avesse già stam- 
pata la sua impronta; era Corinna, la supposta contessa 
di Briè. 

Alberto ricuperò la vista e si alzò sul suo banco, la 
Montillet gettò un grido e si coperse la faccia, e Corinna 
le cui sembianze erano animate dalla febbre, i cui occhi 
erano infiammati e racchiusi. da un livido cerchio che 
dava loro una espressione indicibile fissò infine il suo 
sguardo sul falsario, e additandolo esclamò: 

« Vengo aconfonder costui e a pubblicar l innocenza 
del preteso suo complice. » 
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La Montillet avea rialzata la festa e con frenelica im- 
pazienza ascoltava ogni parela pronunziata da quella donna. 

Il presidente procurò calmare cel gesto il tumulto che 
piincipiava a scorgersi nell’uditorio. 


« Come vi chiamate? » — diss’ egli. 

» Il tribunale mi conosce col nome cd iontfessa di Briè: 
mi chiamo Corinna. » li 

« La vostra ctà? » . 


« "Trent anni. » 

» La vostra professione? » 

Corinna esitò, il suo volto diventò livido. 

» La legge mi obbliga a farvi questa interrogazione 
— soggiunse il presidente —- la vostra professione ? » 

» . +... Donna di malaffare. » 

Saccedè un general silenzio. 

« Che avete da dire ai signori giurati? parlate. . .... 
ma è manifesto che siete ammalata... . volete aspettare?» 

» Il tempo stringe, signore. » 

« Sedete. » 

» Costui — diss’ ella mostrando il falsario — tre anni 
seno mi vide e s'invaghì di me; ero bella e mi ofleriva 
di togliermi al mio vergegnoso mestiere. 

Accelttai e mi credei fortunata accettando ! » 

» Dopo due giorni di vita famigliare scopersi il suo se- 
greto : fabbricava falsi biglietti di banco! Mi diè l’incarico 
di procurarne il cambio, ma il ricusai. Però chiusa con 
lui in un sotterraneo che a tutti nascondeva l’ indegno 
suo lavoro fui costretta con la pistola alla gola a sotto- 
pormi alla di lui volontà a giurar, di divider con lui la 
sua sorle; mi era cara la vita e giurai. 

» Il mio primo tentativo riuscì; il mio abbigliamento 
era sontuoso e non ispirai diffidenza. Conlinuai, ed in 
breve divenimmo ricchi. Allora le nostre operazioni si 
eseguirono più in grande; percorremmo una parte dell” 
Europa e spargendo da per tutto l’opera della nostra 
industria allontanammo da noi nel tempo stesso qualun- 
que sospello. 
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« Finalmente dopo aver passato l’ inverno in continuo 
lavoro, il mio complice che possedeva ragguardevoli som- 
me partì a primavera per l’ Inghilterra, ed allora andai 
a dimorare a Limours sotto il nome di contessa di Briè. 
Ignoro in qual modo la giustizia abbia scoperto le nostre 
traccie, e come colui ch'io credeva essere in Londra sia 
stato arrestato a Parigi. Quel che sò e che dichiaro si 
è, che mai avevo veduto il signor Montillet avanti il giorno 
del mio arresto, si è che è innocente di qualunque siasi 
partecipazione al nostro delitto; egliè puro d' ogni reità, 
d’ ogni colpevole pensiero. 

« Ed io l’condotto su questo banco, io!» 

Corinna tacque : ella era in preda ai dolori che Ia sua 
emozione rendeva più acuti: dopo una pausa continuò 
in mezzo ad un silenzio di morte : 

« Egli pure mi amò e questa beltà di cui andavo su- 
perba gli fu fatale. Oh!— soggiunse voltando gli sguardi 
verso la signora Montillet indovinando chi ella era — ne 
dimando perdono a tutti coloro che sono state vittime di 
quest amore mal’ augurato..... per ricompensa di amarmi 
l'ho derubato per comando di costui, l' ho conipromesso 
per aver tempo di fuggire. Dovevo ritrovare il mio com- 
plice a Londra, e lasciar l’innocente in potere della 
giustizia, ma scampando da quella degli uomini dovea 
{trovarmi sotto la giustizia di Dio! La-mia scdia di posta 
ribaltò presso Calais, e quì sta una ferita mortale -— ed 
a tal detto alzò la sua manliglia e fè vedere il lato sini- 
stro del petto coperto di fasce. — Allorachè ho saputo 
qual periglio sovrastava a questo signore...... al signor 
Montillet, son partita per Parigi: lungo tempo ho impie- 
gato per far questo viaggio, ma il ciclo invigilava al fe- 
liee suo esito, e son giunta in tempo; ora posso morire. » 

Il falsario negò con veemenza la dichiarazione di Ce- 
rinna: fsce questa un’ ultimo sforzo, e si alzò stendende 
verso lui la mano: ei si tacgue. 

« La prova del suo delitto — diss’ egli additando gh 
srmesi e i conj depositati sul banco de’ giudici — eccola 
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quel che ancor più chele mie parole proverà l'innocenza 
di Montillet è in mie mani: si ecco le tue lettere, i tuoi 
comandi d’ infamia: ecco tulta la trama di questa rete 
di sciagure nella quale avviluppammo |’ innocente. » 

Stese la mano, un messo prese le lettere, il falsario 
ricadde annichilito sul suo sedile: il procurator generale 
prese a parlare: 

« L’ arresto della donna di nome Corinna, sopravno- 
minata la contessa di Briè è indispensabile, e lo dimando 
al siguor presidente. » 

« Il mio arresto ? 

« Ecco le mie conclusioni: dimando la congiunzione 
delle cause, e che si aggiornino alla prossima udienza.» 

Il presidente stava per proferire i suoi ordini . . . . . 
Corinna gridò con voce rauca ad un tempo: 

« Per me, le vostre prigioni, i vostri giuvali, i vostri 
ergastoli.... mai ! Addio Montillet tu devi perdonarmi : 
adempii al mio dovere . . . addio. » 

Un movimento convulso manifestò in lei un’ orribile 
dolore. Corinna gettò un lungo gemito che fè drizzare 
all’ uditorio i capelli. Aveva lacerate le sue fasce, e cadde 
coprendo il pavimento di sangue. 

Si udirono grida d’orrore. Corinna, agitavasi fra con- 
vulsioni tremende poi rimase senza mosimento. 

Un medico accorse per ordine del presidente, la fece 
trasportar fuori, nella sala contigua. 

Passarono due minuti d’ angoscia che parver secoli ; in 
questo intervallo s'udì soltanto il respiro affannoso degli 
spettatori di questa spaventevole scena. Il dottore ricom- 
parve sulla porta, e alzando gli occhi verso la corte esclamò: 

« Morta, signor presidente. » 

1 giudici impallidirono, edi giurati dimandarone riposo 
per alcune ore. 
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Corinna moriva meglio di quel che aveva vissuto ; la 
sua morte scontava una perte delle colpe del viver suo; 
restituiva alla società il povero maire, che senza di lei 
sarebbe stato ciecamente condannato dal tribunale. Mon- 
tillet aveva perduto in un sol giorno la sua fortuna e il 
riposo della sua vita! sarebbe stata troppo grave perdita 
quella ancora dell'onore! aveva sofferto un castigo ba- 
siantemente crudele della sua fatale passione! 

Per molti anni ebbe l’impiego di primo commesso di 
una casa mercantile, e ad obbedir fu ridotto dopo avar 
comandalo. 

Un giorno volle rivedere Limours, e consolarsi col 
ritrovar coloro che aveva amati quali fratelli. Oimè! Nella 
piccola citià di Limours niuno ravvisò il Maire del 18148, 
l’idolo era caduto, ed un altro eragli subentrato. Eransi 
perfino dimenticate le azioni cotanto nobili e belle della 
povera moglie che aveva sofferto sì dure prove. 
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La Bigrioreca prL Wiagcratore NELLE STRADE: 
© FerRaTE sali divisa in 7 Crassi, le quali formeranno 
| ‘‘©um’prezioso repertorio di,libri scelti nella nostra e 
: straniera letteratura : ; 
p CLASSE PRIMA 
- ‘ Gua DEI VIAGGIATORI NELLE STRADE FERRATE. 
CHLASSE SECONDA 
Novena E ROMANZI TRADOTTI DA LINGUR STRANIERE. 
CLASSE TERZA 
Risrampe pi OpeRE TTALUANE ( NovELLE, Romanzi, 
Porsi Bcc. 
CLASSE QUAR' TA 
“Opene ORIGINALI, scritte appositamente 
9, CLASSE QUINTA 
Sroria R-Viagcr — Racconti SrorIci -— STORIA DEL- 
MARTE E DEGLI ARTISTI ITALIANI, e stranieri — OrenE 
IsTRUTTIYVB E POPOLARI. . 
. — CLASSE SESTA 
4 " CapocavoRI DEL TEATRO ITALIANO E STRANIERO. 
a CLASSE SETTIMA —— 
AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 
Sarà pubblicata in volumetti: il ‘formato eguale al 
irene non minore di pag. 24 ne maggiore di 100. — 
1 Il prezzo, per quelle opere non sottoposte a di- 
z “tale d'autore sarà da Cent. 40. a 30, per quelle 
x sotloposte ‘a diritti, sarà da Cent. (5 a 40, per. 
l’ estero aumento del terzo. } 
; Ogni volumetto conterrà opera compiuta, e sarà’, 
(- venduto separatamente al prezzo, indicato sulla co- 
7 |. perla; a quelli che prenderanno in una sol volta 
5 copie della stessa opera, sarà dato in dono la 6. 
Le Tettene, Pieghi, dovranno essere diretti all' indirizzo della 
ZISZOLE, Società Editrice della Biblioteca del Viaggiatore nelle 
È SI. Regie Favale, Valenza. 


di prima classe valutato dalla Stazione indicata sul suo E 


biglietto. La stessa penalità sarà applicata ai Viaggiatori 
che hanno preso biglietto di andata e ritorno, ogni qual 
volta che non presentano il biglietto alla Stazione d' ar- 
rivo dopo la prima corsa, o non se ne trovano muniti 
all’ arrivo dopo la seconda corsa. 

Potranno le Guardie far discendere dalle vetture i 
Viaggiatori che. trasgrediscono alle disposizioni contenuli 
negli alinea precedenti, e che non vi si conformano dopo 
l'invito delle guardie medesime. In tal caso i detti Viag- 
giatori perderanno il diritto alla prosecuzione della corsa. 

I Bagagli non saranno ristituiti che mediante la pre- 
sentizione della ricevuta rimessa al Viaggiatore nella Sta- 
zione di partenza. Non ritirandosi il bagaglio nel termine 
di 12. ore, si dovrà pagare pel medesimo un dritto di 
sosta di cent. 10 per giorno e per quintale. 

Il Viaggiatore potrà avere in vettura, senza pagamento 
di tassa; un bagaglio non eccedente il peso di 15 chil, 
ed avente un volume di centimetri 50 }< 3034 25, ossia 
di forma tale da poter essere collocato sotto i sedili delle 
vettore senza incomodo degli altri Viaggiatori. 

Non si ricevono armi da fuoco se non che dopo aver 
riconosciuto che esse sono scariche. 

Pel trasporto dei Cani, si pagherà qualunque ne sia 
la grossezza, la tassa di cent. 4 per chilometro. Essi sono 
collocati nel vagone dei bagagli. e devono essere legati 
con cordone o catenella e muniti di museruola. 
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Avvertenze generali pei Viaggiatori 
SULLE FERROVIE DELLO STATO. 


L'orario delle partenze è regolato a tempo medio. 

L’ uflizio di consegna dei bagagli si chiude in tutte le 
Stazioni 10 minuti prima dell’ ora di partenza. 

I Biglietti non sono validi se non che per la corsa in- 
dicata dall’impronto di partenza. 

Sono esenti dalla tassa i ragazzi di età inferiore a 7 
anni, purchè non occupino un posto da Viaggiatore, e siano 
acconipagnati. > v 

L'uftizio di distribuzione dei biglietti si chiude , nelle 
Stazioni principali. cioè in quelle di Torino, Asti, Ales- 
sandria, Noi, ai Mortara, Novara. Arona. Vigevano, 
Susa e Pinerolo, due minuti prima della partenza, e nello 
altre Stazioni cinque minuti prima. 

Volendo cambiare di classe il Viaggiatore pagherà per 
passare dalla terza alla seconda o dalla seconda alla pri- 
ma, un secondo biglietto di 3a classe, e per passare dalla 
ierza alla prima un biglietto di 2a. Il secondo biglietto è 
spedi'o per la siessa destinazione del primo. 

Viagziatori devono mostrare »nche replicatamente 
lungo la corsa, i biglietti alle guardie, ad ogni richiesta 
delle medesime. — Il Viaggiatore che trovasi sprovvisto 
di biglietto all'arrivo deve pagarne uno di prima classe 
er i intiera corsa: se arriva con biglietto di classe in- 
erivre a quella da lui ocenpata, pagherà un biglietto di 
prima classe per la stessa tratta di via indicata sul primo 

iglietto, ed arrivando ad una Stazione con biglietto di de- 
stinazione ad altra di minor corsa, pagherà un biglietto 


segue entro coperta 


